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LA POLITICA Giovedì 6 novembre 1997l’Unità5
Nell’azione di polizia disposta dalla magistratura nel Varesotto coinvolte una quarantina di «camicie verdi»

Perquisizioni tra le «guardie padane»
Bossi s’infuria, Forza Italia lo sostiene
Il Senatùr: «È Scalfaro l’ispiratore della persecuzione giudiziaria»

Oltre la notizia

Che succede
nel centro-destra
se non funziona più
la «merce Forza Italia»

ENZO ROGGI

Le due
milizie
in divisa
del Carroccio

MILANO. Anche il nome di Giam-
paolo Bossi, cuginodel Senatur, figu-
ranell’elencodellaquarantinadiper-
quisiti nel blitz antisecessionista or-
dinato ieri dalla procura di Busto Ar-
sizio. Tra le 5 e le 7 del mattino i cara-
binieri hanno setacciato abitazioni,
uffici e sedi leghiste nel Varesotto, su
mandato del sostituto procuratore
Roberto Craveia nell’ambito di
un’inchiesta sulla «guardia naziona-
lepadana».Nellacasadiunodegli in-
dagati, Claudio Carè diCaronnoPer-
tusella, sedicente ex volontario nel-
l’esercitocroato,sonostatisequestra-
ti dei residuati bellici, fra cui un lan-
ciagranate che sembra non funzio-
nante. Carè è stato denunciato a pie-
de libero per detenzione di armi. Il
personaggioè notonel Varesotto, fra
l’altro era già stato rinviatoagiudizio
con altre sei camicie verdi per «aver
indossato divise riconducibili alla
guardia padana»: «Lo conosciamo
bene - dice il segretario del Carroccio
di Varese, Marco Reguzzoni - tant’è
che lo abbiamo espulso dal movi-
mento da quasi un anno...». Ecco l’e-
lenco del materiale sequestrato e de-
scritto nei verbali dei carabinieri:
«270 volantini, 7 opuscoli, 45 adesi-
vi,3bandieredellaLegaNord,1spilla
dellaPadania,7 fotografie,2magliet-
te verdi». Fra le persone coinvolte
nelle perquisizioni domiciliari ci so-
no anche tre consiglieri comunali

dellaLega. I reati ipotizzati nell’inda-
gine sarebbero quelli di «depressione
delsentimentonazionale»edi«orga-
nizzazionemilitareascopopolitico».

«Quanto è successo ha dell’incre-
dibile. Mi sembra un’operazione
elettoralistica...», è stata la prima rea-
zione di Umberto Bossi, che in serata
ha commentato quanto avvenuto
nel corso di una conferenza stampa
convocatanelquartiergeneraledella
Lega, in via Bellerio a Milano. Più
compiutamente, però il Senatur «ve-
de» la messa in pratica di un disegno
politico teso a «far fuori la Lega» e
punta l’indice sui mandanti: «I soliti
notidellapoliticaromana,delgover-
no,deipalazzid’Oltretevere...insom-
ma è una guerra dichiarata alla Lega
dal regime». Ma di un «cattivo mae-
stro» fa il nome e il cognome, ed è
quellodiOscarLuigiScalfaro:«Mipa-
re che il Presidente della Repubblica
abbia più volte invocato l’intervento
della magistratura contro le nostre
idee... A furia di fare questi appelli è
evidente che qualcosa succede... Poi
questo fatto di aver tirato fuori la leg-
geScelba, applicata solocontro ilMsi
e il terrorismo, miconferma che il re-
gimehadecisodispazzarvialaLega».

Per Bossi la magistratura di Busto
«avrebbe agito seguendo lo schema
diquelladiVerona»:«Èil teoremadel
procuratore Guido Papalia: poiché le
camicie verdi sono eversive, poiché

rispondonoal governodellaPadania
cheèriconducibileallaLega, laLegaè
eversiva...Quelchemisembrastrano
è che Busto abbia deciso di agire in
proprio, quasi aprendo un’inchiesta
parallela a quella di Verona. Mi sem-
bra anche strano che il tutto scattiun
anno dopo dalle prime indagini che
fanno riferimento a una festa della
Legadelnovembre ‘96,enelpienodi
unacampagnaelettoraleper ilrinno-
vodelleamministrazionilocali,dove
la Lega è fortissima. E poi che cosa
hanno trovato nelle case della brava
gente svegliata all’alba? Niente di
niente, un fazzolettino da taschino.
Qui adesso mi aspetto di tutto... per-
chéo trovano uncarrarmatoounae-
reo da bombardamento oppure è du-
ra dimostrare il teorema, applicando
la legge Scelba». Insomma, tanto per
cambiare, quel che c’è sotto per il Se-
natur è riconducibile a un «disegno
di regime» i cui segnali si starebbero
moltiplicando: la storia delle liste
elettorali di Vicenza, l’inchiesta del
procuratore Papalia, ed ora le perqui-
sizioninelVaresotto.

Roberto Maroni, intanto, intervi-
stato da“Italia Radio” ha fatto sapere
di aver parlato ieri, telefonicamente,
con i ministri Napolitano e Flick.
«Napolitano - ha detto Maroni -, mi
ha detto sinceramente, e voglio dirlo
perché va a suo merito, che non è
questa la strada che il governo vuole

seguireecheanzi ritienechelaLegao
lesueistanzeilgovernointendecom-
batterle conazionipolitiche,comela
riforma del Welfare e l’entrata in Eu-
ropa. Napolitano - ha concluso Ma-
roni - mi ha detto di essere preoccu-
pato di queste cose, perché non fan-
noaltrocheaumentarelatensione».

«Solidarietà» a Bossivieneespressa
questa volta soprattutto dalle fila di
Forza Italia. A scendere in campo è in
particolare ilpresidentedel comitato
di controllo sui servizi, Franco Fratti-
ni: «Sentiamo anche noi il pericolo -
afferma a proposito della denuncia
della Lega - e invitiamo il governo a
dare risposte politiche al disagio del
Nord.Sonoarrivateinvece-prosegue
l’esponente forzista - risposte che
hanno caratteristiche inquietanti
perilmetodousato,chefannopensa-
readoperazioninoncontromilitanti
politicimacontroclancamorristicio
mafiosi». Incurante del suo delicato
ruolo istituzionale, Frattini si spinge
a evocare con preoccupazione, «la
contestualità di queste operazioni al
Nordconl’avvioaPalermodiunpro-
cesso ad un deputato del Parlamento
(Dell’Utri), i cui contorni, fatto salvo
il segreto istruttorio, non sono anco-
ra chiari e che alimentano il dubbio
che nella sua istruzione, abbiano pe-
satoragionipolitiche».

Carlo Brambilla

Nel giro di quarantott’ore Berlusconi hafondato e sciolto il par-
tito unico del centro-destra. Ilprimonovembre, in queldel Mu-
gello,ha indicato l’obiettivo della grande unità conservatrie.È
seguito un tourbillon di reazioni, quasi tutte negative specie tra
i diretti interessati e lunedì 3 è arrivata la retromarcia in forma
di invettivacontro le «manipolazioni e provocazionidei me-
dia». Ora mi sento di dareun 50%di ragione al cavaliere. In ef-
fetti chi abbia ascoltato le sue parole avrebbe dovuto conclude-
re chenon c’era niente di nuovo, o meglio era unadi quelle no-
vità rapsodiche che compongono più il quadromentale di un
leader creativoquanto sbandato che nonil profilo di una strate-
gia. Un mese addietro lo stesso Berlusconi aveva annunciato di
rinunciarealla candidaturaa premier. Equalche mese ancor
piùaddietro aveva annunciato una Federazione catto-liberal-
socialista. A tanti annunci non èmai seguito fattoalcuno, e non
poteva che essere così. E alloraè strano chele brevi parole del
Mugello siano state prese sul serio in sé stesse. Bisognava invece
prenderle sul seriocome sintomo di qualcosa di più vasto e con-
sistente, di ciò che icasticamenteha richiamato Buttiglione: «È
la dimostrazioneche così il Polo non funziona».
Questa storiadel Polo chenon funziona spunta ogni tanto nelle
more dell’altro luogo comune, quello secondo cui il centro-sini-
straè un’armataBrancaleone. È facile vederedietro queste sem-
plificazioni unmistodi fatti reali e diattese inconfessabili: i fat-
ti sono,appunto, che il Polo nonfunziona e che il centro-sini-
stra contiene forze collidenti; le attese inconfessabili sono di chi
sogna il disfacimento del bipolarismo. Ma, per stare al Polo,
Berlusconi dovrebbe riconoscere che la ragioneprimadel non
funzionamento sta proprio in Forza Italia. O, forse, tra sé e sé lo
riconosce e proprio per questo siconcede certe impennate futu-
ribili: separlodel mondo sivedono menoi guaidi casa mia.È
d’obbligo tornare alla domanda antica: ma Fiche cos’è? Èuscito
in questi giorniun libro di CarmenGolia, «Dentro Forza Italia»,
che racconta la storiadi come sia stato inventato ilpartito ber-
lusconiano, dei mille tentativi per organizzarlo, renderlo fun-
zionaleal fine politico,dargli un qualcheprofilo riconoscibile,
e di come tutto questo sia finito in ballodole. Era e romane un
partito virtuale, una proiezione aziendale senza democrazia in-
terna e luoghi reali di elaborazione, un movimento-non movi-
mento che si fonda su una «mobilitazione senza partecipazio-
ne», cioè con molti votima senza vera militanza(conclude il
prefatore Paolo Ceri: «Ilpuntoè che alla lunga non è possibile
avere una fedeltà estesa e una mobilitazione attivasenzaparte-
cipazione»). Ecco: «alla lunga». Ilpuntoè qui.Si puòaccreditare
una merce inbase auna domandapotenzialedi mercato ma
non si può pretendere ch’essa duriall’infinito se sul mercato si
presentauna merce contrappostadi piùsolida durata. È bastato
un anno e mezzo digoverno di centro-sinistra e il Polo «così
non funziona», in realtànon funziona la merce-Fi. E allora si
pensi a qualcosa di più grande, al famoso partito unico, ché tan-
to nonsi farà mai ma serve a rinviare il problema.
Giuliano Urbani, autorevole colombaberlusconiana, disegna
un panorama adir poco preocupante per le prospettive del cen-
tro-destra. Primo: Fi ha sacrificato la sua ispirazione liberale al-
l’allenza con An; secondo: le divisioni non ci sonosoltanto nel
Poloma anche in Fi perchè la radici sono promiscue (ex dc, ex
socialisti, ex di ogni genere); terzo: nonsi potrà tenere insiemea
lungo un’opposizione dura al governo e un atteggiamento col-
laborativo sulle riforme per cui «o mettiamo le riforme costitu-
zionalinel cassetto oppure il conflitto con la maggioranza di
governo in frigorifero». Che ècome dire: qui nonsappiamo do-
veandiamo. E infatti la sua previsione è quella diun periodo di
«grande instabilità». Siccome Berlusconi è tornato a vantarsi
d’essere stato il registadell’accordo in Bicamerale ealtrettanto
farà in aula, èda ritenereche ildilemma di Urbani sarà sciolto
nel segno di un’opposizione piùcostruttiva al governoe, dun-
que, nel segnodi unapiù forte distinzione da An. In tal caso che
fineva a fare l’idea (anche solo l’idea)del partitounico?
Ma,assodato che il partitouniconon è alle viste, che ci mettia-
mo al suo posto? Fi cosìcom’ènon può aspirare asurrogare sé
stessa e l’insieme del Polo. Il filosofo delpensiero duro e segreta-
riodel Cdu offre la soluzione di un «quadripartitodegasperia-
no». E qui tracolla lanostra capacità di comprensione. Dove so-
no oggi Dc, Psdi, il Pri, il Pli? Dove sono il mondo diviso in bloc-
chi, laguerra fredda, ilCominform,padreLombardi e Pio XII,
lo statalismo di Fanfanie di Mattei, e dov’è un DeGasperi? In-
somma,come può nascere qualcosa se non c’è la madre (storica,
oggettiva) che la partorisca? Nonrestache attendere la prossi-
ma pseudonovità di Silvio Berlusconi. Intanto l’Ulivo dovrà ras-
segnarsia governare.

Le due organizzazioni
leghiste entrate nel mirino
della magistratura sono la
«Guardia nazionale
padana» e le «Camicie
verdi». La prima è stata
istituita a fine settembre del
’96 in occasione dell‘
insediamento del «governo
della Padania» a Mantova. Si
distingue dalle Camicie
Verdi, secondo la versione
dei dirigenti del Carroccio,
in quanto farebbe capo al
«governo della Padania»,
mentre le seconde
dipendono dal «Comitato di
Liberazione della Padania».
La Guardia nazionale è
strutturata in compagnie
provinciali e nello statuto
dice di ispirarsi a tre principi:
il recupero, la cura e la difesa
dell’«identità padana»; il
rispetto della persona e
della libertà; il rifiuto di ogni
tipo di violenza. Le prime
compagnie sono nate
nell’ottobre del ‘96 a
Mantova, Alessandria,
Imperia, Trento e Treviso. La
divisa degli aderenti è un
pettorale verde, simile a
quello degli sciatori. Le
Camicie Verdi, invece,
dipenderebbero dal
«Comitato di Liberazione
della Padania» il cui atto
costitutivo è stato
approvato a Pontida nel
maggio del ‘96. Il comitato
dichiara di proporsi «
l’obiettivo di conseguire il
riconoscimento della
Padania quale nazione
indipendente e sovrana».
Nell’atto costitutivo si legge
che il comitato «si dota di un
servizio d’ordine
organizzato nell‘ ambito dei
territori della Padania, che
viene denominato Camicie
Verdi». Sia della «Guardia
Nazionale Padana» che
delle Camicie Verdi si sono
interessate varie procure del
nord. Nel maggio scorso la
procura di Mantova ha
iscritto il Senatùr nel
registro degli indagati per
associazione di carattere
militare. Le Camicie Verdi
sono anche uno dei motivi
dei 44 inviti a comparire
inviati dalla Procura di
Verona, tra gli altri, a Bossi.

Il governo costretto a porre la questione di fiducia sul risanamento dell’istituto

E la Lega intanto fa ostruzionismo alla Camera
Bloccata la soluzione per il Banco di Sicilia
Il voto fissato, come vuole il regolamento, per domani sera. A pagare le conseguenze del ritardo saranno le
nuove norme sull’immigrazione. Il Senato ha una settimana per convertire il decreto sulla rottamazione.

ROMA. «L’esasperato ostruzioni-
smo»deileghistihacostrettoierse-
ra il ministro per i rapporti con il
ParlamentoGiorgioBogiaporre la
questionedifiducia(che“ammaz-
za” tutti gli emendamenti e svelti-
sce così il lavoro) sul decreto-legge
che dispone gli interventi urgenti
per la soluzione della crisi della Si-
cilcassa e il risanamento-rilancio
delBancodiSicilia.

Il decreto, già esaminato dal Se-
nato,nonèrinnovabileescadedo-
podomani,sabato.Senonfossein-
somma varato nel giro di poche
ore decadrebbero misurechesono
già operative, con conseguenze
molto serie non solo per l’econo-
miameridionale.

All’annunciodelladecisionedel
governosonoscattate,secondoun
collaudatissimo copione, le prote-
sta di quegli stessi leghisti che non
perdonoormaioccasionepermet-
tere i bastoni tra le ruote dei lavori
parlamentari, bloccandoli o co-
munque ritardandoli paurosa-
mente.

La fiducia posta ieri sarà infatti
votata solo questa sera, come di-

sponeilregolamentoconl’ulterio-
re previsione che nel frattempo
null’altropossaesserdiscussoevo-
tato. A pagarne le conseguenze so-
noinquestigiorni lenuovenorme
sull’immigrazione, il cui esame
(che procede a singhiozzo esaspe-
rante) è statonecessariamenterin-
viatodiduesettimane.

Ladecisionepresa ieridalgover-
no segue, quella identica, che il
Consigliodeiministrihaadottato,
per lo stesso motivo e con le stesse
procedure, la settimana scorsa per
fronteggiare il rischio della deca-
denza (chesarebbestatadevastan-
tepercentinaiadimigliaiadiuten-
ti, eper l’industria)deldecretoche
prolunga gl’incentivi alla rotta-
mazionedelleauto.

Dopo la fiducia ammazza-
emendamenti, ottenuta venerdì
scorso, il voto di conversione in
leggedel provvedimento sulla rot-
tamazione si è potuto avere solo
l’altro ieri edora il Senatoha appe-
naunasettimanadi lavoriutili per
ladefinitivaconvalida.

Facile previsione che il governo
sia costretto a ricorrere alla fiducia

per la terza volta in pochi giorni
quando (probabilmente domani)
verrà all’ordine del giorno dell’au-
la di Montecitorio ancora un de-
creto non reiterabile e di immi-
nentescadenza:venerdì14, inpie-
na sospensione dei lavori parla-
mentari in coincidenza con le ele-
zioniamministrative.

Anche in questo caso si tratta di
intervento urgenti, non rinviabili
e comunquegiàoperativi: la desti-
nazioneall’AziendadiStatopergli
interventi nel mercato agricolo
(Aima)dimillemiliardiperilpaga-
mento della multa comunitaria
per le quote-latte, per gli altri im-
pegnifinanziaridell’enteeperl’at-
tivazionedeifondicomunitari.

Ammesso che la conversione in
legge del decreto sulla Sicilcassa
avvenga venerdì (la Lega si scate-
neràancora sugliordinidelgiorno
e le dichiarazioni di voto, tutte e
solo ostruzionistiche), nella stessa
giornata il governo potrà porre
questa terza fiduciacheverràvota-
tainextremissabatosera.

Giorgio Frasca Polara

Gnutti «eletto»
in Padania
lascia il Senato

«Sono risultato eletto, nella
circoscrizione di Milano, nel
Parlamento della Padania.
Mi dimetto, pertanto, dalla
carica di senatore della
Repubblica Italiana». Con
questa lettera il senatore
Vito Gnutti ha comunicato
al presidente del Senato,
Nicola Mancino, la sua
decisione di «optare» per il
parlamento «lumbard» visto
che «la legge elettorale del
governo provvisorio
padano prevede
testualmente, all’articolo
14, l’incompatibilità con la
carica di qualsiasi altro
parlamento, fatta eccezione
per quello europeo».
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Il sentimento più diffuso fra i no-
stri lettori è quello dell’indignazio-
ne. E insieme all’indignazione mol-
to spesso rabbia. I motivi? I più di-
versi e spesso stupefacenti per la lo-
ro diversità. Iolanda Garofano, ad
esempio chiama da Rimini perché
è arrabbiata, per l’arrivo degli alba-
nesi ed indignata con il ministro
degli Interni Giorgio Napolitano.
«Voglio dire al ministro - esordisce
- che io e mio marito ci sentiamo
in pericolo, non possiamo uscire
da casa. Abbiamo paura degli alba-
nesi che hanno invaso le nostre
coste. E adesso arrivano i curdi.
Ora io dico: gli albanesi li abbia-
mo già aiutati, non basta? Ora ho
saputo che vogliamo farli votare.
Io e mio marito siamo stati per 30
anni in Svizzera e non ci hanno
mai dato il voto. Invece noi agli
albanesi lo diamo? Io non sono
razzista, ho mandato il mio aiuto
per la Iugoslavia. Ma la massa che
arriva mi fa paura. Se continua co-
sì andiamo via noi italiani. E il mi-
nistro Napolitano non se ne ac-
corge».

Giuseppe Battista chiama da
Roma ed è indignato per un altro
motivo. In un articolo l’Unità ha
definito «sherpa» i tecnici del mi-
nistero del Lavoro e del Tesoro.
Non ritiene giusto mancare di ri-
spetto agli sherpa e ai tecnici. Ma

dal nostro lettore viene anche
un’altra protesta. L’Unità defini-
sce maxi pensioni quelle di tre
milioni mezzo lordi. «Si dovrebbe
dare un peso maggiore alle parole
- dice il nostro lettore - mi pare
scandaloso dire che chi prende
due milioni e mezzo netti di pen-
sione sia un ricco. Ed è scandalo-
so che il sindacato abbia accetta-
to la deindicizzazione delle pen-
sioni che superano i tre milioni e
mezzo lordi».

Ed ecco un terzo tipo di indi-
gnazione, quello di Davide Va-
lente di Roma. Lui ha notato che
nella riforma delle
aliquote Irpef c’è una
palese iniquità. «L’a-
liquota - afferma - è
maggiorata per chi
ha un reddito basso e
non gode di detra-
zioni perché non ha
carichi familiari. Ma
dopo i trecento mi-

lioni di reddito l’aliquota è passa-
ta dal cinquantuno al quaranta-
cinque per cento, si è ridotta cioè
di sei punti. Questo significa che
chi, come Berlusconi, ha duemila
miliardi di reddito risparmierà ot-
tantaquattro miliardi. E questa
sarebbe equità»?

Marino Vitaliano, che chiama
da Milano, è invece indignato
con Ottaviano del Turco che non
vorrebbe vedere film come la Pio-
vra in televisione. «Dovrebbe ri-
cordarsi - dice - che rappresenta
l’Antimafia non Craxi»

Ma fra tutti i più arrabbiati so-

no i lettori che hanno seguito la
recente polemica sulla Tv di regi-
me o comunque troppo amica
dell’Ulivo. Su questo tema non ci
sono molte sfumature, la loro po-
sizione è di assoluta nettezza. Ha
ragione la Tv, hanno torto Berlu-
sconi , Bertinotti e i Verdi. Non ci
deve essere nessuna misura con-
tro i giornalisti, Mannoni e l’An-
nunziata non hanno fatto niente
di male. «Che cosa vuole Berti-
notti - dice Mariangela Gianfri-
ni da Milano - vuole parlare solo
lui in Tv? Perchè attacca i giorna-
listi? Se lo avesse fatto D’Alema

tutti avrebbero prote-
stato. Paissan è arrab-
biato perché non è
stato eletto presiden-
te della Commissione
di vigilanza». Maria
Clara da Genova di-
chiara addirittura di
«star male» perché
vede Rifondazione

votare col Polo nella Commissio-
ne di vigilanza.

I toni cambiano quando si par-
la di altri argomenti. I finanzia-
menti alla scuola privata, ad
esempio, che nei giorni scorsi
hanno sollevato molte critiche,
ieri invece hanno registrato qual-
che riflessione. Franco Marcuc-
cetti da Massa Carrara non è con-
trario ai finanziamenti alle scuole
private «purché queste non siano
confessionali né cattoliche né
marxiste, abbiano un interesse
per lo stato e per la convivenza
civile». «Soldi alla scuola privata?
Non sono contrario - dice Walter
Corno da Lecco - ma a patto che
le assunzioni nella scuola privata
siano fatte con la stessa traspa-
renza di quelle nella scuola pub-
blica».

Infine una proposta a proposi-
to dello scontro sull’autonomia
dell’Arma dei carabinieri. «Si do-
vrebbe superare il concetto di mi-
litarità - dice Valerio Mattioli da
Roma - i corpi armati dovrebbero
dividersi in due settori , quelli
con compiti di polizia e quelli
con compiti di difesa territoriale.
E questo per non creare una con-
trapposizione fra il mondo dei ci-
vili e quello dei militari».

Ritanna Armeni

AL TELEFONO CON I LETTORI

Per arrabbiarsi c’è sempre
qualche buon motivo

Questa settimana risponderà
al telefono RITANNA ARMENI

Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


